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Può sembrare una forzatura inse-
rire in un contesto come quello degli
Annali ANSA una rubrica che non
parli esclusivamente del territorio. A
me sembra invece che, per i lettori, sia
un ulteriore contributo all’indispensa-
bile aggiornamento, in un campo sem-
pre più vasto e di difficile consultazio-
ne; ciò perché i testi qui segnalati so-
no opere lontane dal circuito distribu-
tivo, il quale si guarda bene dal diffon-
dere volumi editi in poche unità, spes-
so solo mille copie e senza indicazione
del prezzo! E tuttavia se la cultura na-
zionale non avesse questi volontari, di-
sinteressati ricercatori, troppo spesso
dovrebbe denunziare vuoti spaventosi,
anche in campi fondamentali. Spesso
si deve a segnalazioni di “non addetti
ai lavori” l’apertura di capitoli sino ad
allora negletti. 

Ancora più grave è poi il fatto che
non vi sia alcun catalogo sistematico
ove reperirle e consultarle, anche se
troppo spesso queste edizioni sono de-
gli unicum sia per informazione che
per dottrina.

Questo è il motivo per il quale se-
gnalo ai lettori le opere che mi perven-
gono nel corso dell’anno, pure se alcu-
ne di esse non sono del tutto fresche di
stampa.

dioevo, rivivendo una intensa vita cul-
turale e religiosa.

Ma l’intento dei testi che qui pre-
sento è quello di evidenziare il pro-
dotto più importante dell’attività
agro-silvo-pastorale di Sestino sin dal-
l’antichità: la razza chianina, tipica del
territorio, come documentato dal ri-
trovamento dell’Aes signatum “del ti-
po romano toro/toro, numismatica-
mente databile alla prima metà del III
secolo a.C., all’inizio della produzione
di questa classe di numerario premo-
netale”.

PLACIDO ANDRIOLO, S. Stefano
di Briga, Messina, tra cronaca e
storia, edizioni Di Nicolò, Messi-
na 2002, cm 15x21, pp. 264 con
num. ill. b/n, € 12

L ’Andriolo, già autore di pre-
cedenti opere sul tema (S.

Stefano di Briga nella luce della storia,
dell’arte e del folclore, 1974; Passeggia-
te e rievocazioni, siti, costumi, figure
della mia terra, 1991; Il II Quartiere
del Comune di Messina, 1996), scrive
di questo centro posto a Sud di Mes-

AA.VV., Sestino, L’arte ritrovata,
restauri nella pieve di S. Pancra-
zio, cm 17x24, pp. 36 con num.
ill. b/n e col, s.i.p.; GIANCARLO
RENZI, Quando sul Sasso suona-
vano le campane, cm 17x24, pp.
52 con num. ill. b/n, s.i.p.; FRAN-
CO BENUCCI, MAURIZIO KOVA-
CEVICH, L’Aes signatum del Luco
di Sestino, pp. 32 con ill. b/n e
col., s.i.p.

Sono tre interessanti documen-
ti di una civiltà fra le più anti-

che del centro Italia, distribuiti in oc-
casione della VIII Mostra nazionale
degli allevamenti bovini di razza chia-
nina che si è tenuta presso Sestino
(AR) dal 27 al 29 settembre 2001. 

Allo studioso vengono fornite le
ultime notizie sul ritrovamento e il
salvataggio di opere d’arte molto im-
portanti per la cultura locale e ulte-
riori fonti di ricerca. Il comune che
sorge sull’Appennino tosco-marchi-
giano, infatti, ha una sua lunga storia
da recuperare: il centro romano si
stratificò sopra un abitato forse um-
bro, sopravvivendo sino al crollo del-
l’impero romano; danneggiato dalle
invasioni barbariche, rinacque nel me-
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sina, sui primi rilevi collinari, con la
nostalgia di qualcosa di particolar-
mente amato e definitivamente per-
duto. Quello che oggi è solo un villag-
gio di Messina, infatti, fu ducato e poi
municipio; ebbe quindi prestigio co-
munale – con le sue tradizioni e il suo
contesto sociale – del quale, qualun-
que ne sia stato il motivo, è stato de-
fraudato.

E lui, quindi, se la prende con
“l’industrialismo e la modernizzazio-
ne con il suo corteggio di usi e costu-
mi nuovi, di nuovi mezzi, di esigenze
nuove, di moduli e forme disumaniz-
zanti, di appassimento del magico, di
rivolgimento dei valori, (che) giunse-
ro nel nord-Italia quando in alcuni
Stati dell’Europa occidentale avevano
ottenuto un notevole sviluppo (e) in
Sicilia, successivamente: nel 3°, nel 4°
decennio del secolo XX, sanguinoso e
contraddittorio, tanto di ferro, quan-
to d’oro”. 

A S. Stefano di Briga, l’industria-
lizzazione, mandati i primi visibili rag-
gi, le prime visibili ombre, crebbe nel
2° dopoguerra, infliggendo alla civiltà
contadina gravi condizionamenti ed
ostacoli, limitazioni e colpi mortali. 

L’anno 1950 vi segnò il discrimi-
ne. Ed egli prende carta e penna, allo-
ra, per tramandare – a chi, nel villag-
gio, è stato meno fortunato di lui –
quanto ebbe la gioia e la fortuna di po-
tere vivere in prima persona ma, so-
prattutto, perché non se ne perda la
memoria: si sa che ciò che è scritto e
tramandato, anche se concluso, conti-
nuerà a vivere nel cuore e nella mente
delle generazioni future.

GIUSEPPE ARDIZZONE GULLO,
Guida ragionata al patrimonio
storico-artistico di Monforte S.
Giorgio, Messina 2002, cm
15,5x21, pp. 208 con 154 ill. b/n,
€ 20,00

Segnalo sempre con interesse
le monografie municipali per-

ché servono a colmare un vuoto nella
conoscenza di una piccola parte del-
l’immenso patrimonio artistico e cul-
turale della Nazione, vuoto che giam-
mai sarebbe stato colmato dalla ricer-

studi storici “Gaetano Salvemini” in
collaborazione con la Camera sinda-
cale provinciale UIL di Messina. 

La ricorrenza dei cinquant’anni
della nascita della UIL messinese (av-
venuta il 20 dicembre 1950) ha offer-
to lo spunto non solo per ripercorre-
re le tappe più significative dell’atti-
vità svolta dal sindacato riformista in
questi decenni nella realtà locale, ma
per soffermarsi su alcune delle tema-
tiche più dibattute legate al nodo delle
origini, della formazione ed evoluzio-
ne del movimento sindacale nel suo
complesso, dalla ricostituzione nel se-
condo dopoguerra sino quasi ai gior-
ni nostri...

La rivisitazione critica del passato
costituisce inoltre un ancoraggio indi-
spensabile per tentare di decifrare un
presente che ci appare in rapida e tu-
multuosa trasformazione e che impo-
ne al sindacato una ridefinizione ed
un processo di adeguamento di fron-
te ai grandi mutamenti nel sistema di
vita e nell’organizzazione del lavoro.
Anche sotto questo profilo, collegan-
do l’analisi storica con le prospettive e
gli scenari inediti posti dal nostro
tempo (si pensi in particolare alla glo-
balizzazione economica e alla nuova
dimensione sovranazionale della poli-
tica), il volume ha inteso così solleci-
tare una riflessione che appare quan-
to mai necessaria alla luce delle pro-
blematiche odierne.

Il tomo riporta gli interventi di
Adolfo Pepe, Piero Craveri, Luciana
Caminiti, Alessandro Anastasi, Mau-
rizio e Giorgio Ballistreri, Mario Cen-
torrino, Luigi Vayola, Salvatore Co-
stanza, Giuseppe Miccichè, Antonio
Baglio, Maria Teresa Di Paola e Gior-
gio Benvenuto.

ANTONIO BAGLIO, SALVATORE
BOTTARI (a cura), Messina negli
anni Quaranta e Cinquanta, ed.
Sicania, 2 voll., cm 14,5x24, Mes-
sina 2000 (ristampa) con num. ill.
b/n e col., lit. 90.000

L ’opera, in due volumi, edita
nella collana dell’Istituto di

ca “togata”: sono convinto che non si
potrà scrivere una completa “Storia
d’Italia” sin quando non vi sarà il cen-
simento di tutto quello che è conser-
vato e ancora sconosciuto in ogni più
remoto angolo del nostro Paese.

Un libro sul comune di Monforte
S. Giorgio, poi in particolare, ha un
suo motivo d’essere, avendo, questo
centro della provincia di Messina, un
patrimonio artistico degno di una
grande città. E dimostra la giustezza
del mio assunto il fatto che a presen-
tarlo si è prestata la prof. Teresa Pu-
gliatti, Direttore dell’Istituto di Storia
dell’Arte e professore ordinario di
Storia dell’Arte Moderna presso l’uni-
versità di Palermo e qualificata cono-
scitrice dei Beni culturali sparsi negli
edifici pubblici e di culto di Messina e
della sua provincia .

“In ogni particolare – scrive Tere-
sa Pugliatti – emerge tutto l’amore di
Peppino Ardizzone per questo suo
paese, che egli descrive passo per pas-
so: non solo, ma questo amore si co-
munica al lettore che finisce per se-
guire questa sua “camminata” con in-
teresse e curiosità. Così, insieme con
l’autore, giriamo per le vie di Monfor-
te, sbocchiamo sulle piazze, sugli slar-
ghi, imbocchiamo con lui stradine e
persino piccoli viottoli, dove a ogni
passo ci fa notare un particolare. E
per di più, in alcuni brani scritti su un
fondo scurito, ci dice di fatti, consue-
tudini, persone o cose che vivevano
un tempo nel luogo che stiamo attra-
versando e che ora sono stati cancel-
lati dal tempo. Ma non nella memoria
di questo attento e appassionato cit-
tadino, che li fa rivivere al lettore (e
all’eventuale visitatore) con nomi, de-
nominazioni e termini locali e carat-
teristici”.

ANTONIO BAGLIO (a cura), Il sin-
dacato tra storia e attualità,
Messina 2002, cm 17x24, pp.
264, € 18

I l presente volume – scrive il
Curatore – raccoglie gli Atti

del Convegno Il sindacato tra storia ed
attualità, organizzato a Messina il 29
e 30 settembre 2000 dall’Istituto di
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Studi Storici “Gaetano Salvemini” di
Messina, realizzata con il contributo
dell’Assessorato Regionale dei
BB.CC.AA. e della Pubblica Istruzione
della Regione Siciliana, raccoglie gli
“Atti” del convegno di studi Tra con-
tinuità e mutamento alla ricerca di
una problematica identità. Messina ne-
gli anni Quaranta e Cinquanta.

Nei tre giorni del Convegno è sta-
ta realizzata “un’indagine di ampio re-
spiro, una riflessione a più voci sulla
storia di una città chiamata, dopo gli
eventi bellici, a darsi ancora una volta
un’identità. Il tentativo, attraverso un
approccio multidisciplinare, di predi-
sporre un ordito interpretativo idoneo
a “leggere” la realtà cittadina negli an-
ni Quaranta e Cinquanta, un periodo
delicato e nodale in cui Messina assu-
me la fisionomia che ancora oggi la
caratterizza, non solo sotto l’aspetto
urbanistico ed architettonico, ma an-
che politico ed economico”.

Gli interventi che si sono susse-
guiti, tutti di alto profilo culturale, de-
lineano il travaglio di questa città che
vuole sopravvivere contro ogni tor-
mento subìto, vuoi per cataclismi na-
turali, vuoi per l’ignavia o la perfidia
dell’uomo: ho ancora, nel subconscio
della mia adolescenza, l’angoscia pro-
vocata dall’urlo delle sirene che prean-
nunziavano l’arrivo dei bombarda-
menti, la paura di dovere percorrere
un tratto all’aperto, prima di raggiun-
gere il ricovero antiaereo, mentre i
proiettili sparati dalla contraerea del-
le navi da guerra ancorate nel porto o
dalle tante batterie sparse sulle colli-
ne attorno alla città o, ancora, dal for-
te Gonzaga – quando aprivano il fuo-
co le armi di questo forte, la terra ci
sobbalzava sotto i piedi! – disegnava-
no una fantasmagoria di colori che
tracciavano e illuminavano a giorno la
città, “oscurata” ormai sin da quel fa-
tidico 10 giugno 1940.

I saggi spaziano e sondano tutti
gli aspetti della vita messinese dell’e-
poca, dalla politica all’economia, al-
l’urbanistica, al territorio, alla società,
alla cultura e alle sue espressioni, cioè
la stampa e le arti: un’opera tutta da
godere.

LUIGI CHIARA, Messina nell’Ot-
tocento, famiglie, patrimoni, at-
tività, Messina 2002, cm 17x24,
pp. 196, € 13

I l lavoro presenta il risultato di
una parte delle ricerche avvia-

te dalla cattedra di Storia del Mezzo-
giorno dell’università di Messina su
alcune città dell’Italia meridionale nel
XIX secolo, sia in relazione alle dina-
miche sociali (i comportamenti eco-
nomici, le strategie di famiglia, i pa-
trimoni), che sui temi più specifici del-
la cultura e dell’associazionismo.

È stato sempre difficile studiare il
Mezzogiorno, scrive Nino Checco in
prefazione; su suggerimento di Biagio
Salvemini, ora si tenta il salto di qua-
lità analitico “che consente di studiare
il Mezzogiorno per quel che è stato (e
non “per compilare cataloghi di as-
senze per differenze”), cioè “le fami-
glie più che il familismo, i lavoratori
agricoli più che la civiltà contadina, le
organizzazioni di mafia più che l’ethos
mafioso, la struttura e le funzioni del-
l’insediamento più che il parassitismo
urbano, le reti di relazione dentro e
fuori gli apparati pubblici invece del
clientelismo e del trasformismo, la
produzione e lo scambio invece del-
l’arretratezza”.

Nell’opera si rifugge dallo consoli-
dato stereotipo che “gli individui di-
vengono soggetti della storia quando i
loro bisogni e interessi assumono for-
ma e rappresentanza organizzata, isti-
tuzionale e di massa (partiti, movi-
menti, sindacati)”, mentre si eviden-
zia come “la storia di famiglia quando
supera l’ambito angusto della biogra-
fia dei personaggi ed esplora ... la for-
te dialettica tra costume e legge, fra
tradizioni culturali e incombenti nuo-
vi scenari economici, tra sentimento
e razionalità, (riveli) un microcosmo
che è lo specchio di tensioni e ricom-
posizioni sociali su cui poi si fondano
le scelte e i comportamenti politici
nelle comunità locali e nelle istituzio-
ni nazionali”.

Se questa rubrica fosse più spe-
cialistica, sarebbe, questo, un libro da
recensire piuttosto che segnalare!

LUCIANA CAMINITI, MICHELA
D’ANGELO, LUIGI HYERACE (a
cura), “Un luogo dell’anima”,
Villa Pace dai Sanderson ai Bo-
surgi all’Università, Messina
2003, cm 24x22, pp. 190 con
num. ill. b/n e col., s.i.p.

Nel volume viene trattata a
più mani la storia di questa

bellezza architettonica, affacciata sul-
lo Stretto di Messina, a far data dalle
sue più lontane origini, passando per
la “storia” delle importanti famiglie
che l’hanno posseduta nei secoli, non
solo con saggi mirati ma, soprattutto,
mediante illustrazioni che, da sole, ne
giustificherebbero l’edizione.

L’edificio e il parco adiacente è og-
gi di proprietà dell’Università di Mes-
sina: “Si deve - scrive Gaetano Silve-
stri, Rettore dell’Università di Messi-
na - all’alacre impegno di un Gruppo
di lavoro, coordinato dal prof. Vin-
cenzo Panucci e del quale facevano
parte il prof. Giacomo Tripodi, il prof.
Mario Manganaro, la prof.ssa Jole
Buccisano, il prof. Giovanni Favaloro,
il prof. Matteo Venza e il prof. Luigi
Hyerace, con la consulenza dell’Uffi-
cio Tecnico dell’Ateneo e la compe-
tenza degli Uffici Amministrativi, se
oggi la nostra Università può utilizza-
re uno spazio prestigioso, quale ap-
punto è Villa Pace. Alla fine del 2001,
in occasione dell’inaugurazione del
nuovo anno accademico, la Palazzina
Museale della Villa veniva restituita al
suo originario splendore. Da quel mo-
mento Villa Pace è stata sede di Con-
vegni e di incontri di studio, ha ospi-
tato la IV Giornata Nazionale di Al-
maLaurea, tanto da contribuire al-
l’immagine della vita accademica pe-
loritana, diventando uno degli edifici
simbolici del nostro Ateneo. La mo-
stra fotografica, di cui questo Catalo-
go illustra le ragioni e i percorsi, è un
importante documento d’una Messina
d’antan giacché contribuisce alla rico-
struzione di una fase significativa del-
la storia dell’architettura e della bor-
ghesia colta messinese dalla fine del-
l’Ottocento alla prima metà del Nove-
cento”.
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CATERINA CIOLINO (a cura), La
seta e la Sicilia, Regione Sicilia-
na, Messina 2002, “catalogo” del-
la omonima mostra, cm 23,5x29,
pp. 272 con num. ill. b/n e col., €
43,90

Questo pregiato “catalogo” è
stato presentato in occasione

della mostra promossa dall’Assesso-
rato Regionale BB.CC.AA., realizzata
dalla Soprintendenza BB.CC.AA. di
Messina, Servizio per i Beni Storico-
Artistici ed Etnoantropologici, con la
collaborazione dell’Ente Teatro Vitto-
rio Emanuele e delle Curie Arcivesco-
vile e Vescovili di Messina, Patti, Ni-
cosia, Caltagirone e Acireale, che ha
avuto luogo dal 9 febbraio al 15 mar-
zo 2002 presso la sede del Teatro Vit-
torio Emanuele di Messina.

La mostra rientra nel grande filo-
ne – finalizzato alla riscoperta e valo-
rizzazione della grande cultura del
Meridione d’Italia, troppo a lungo
conculcata – iniziato già da molti an-
ni; apici di quest’operazione sono sta-
te: la mostra su Le arti decorative del
Quattrocento in Sicilia, in occasione

matica, infatti, per lo studioso viene
così molto facilitata dalla semplice
consultazione in ogni biblioteca, an-
che la più lontana.

L’opera dovrebbe costituire un
esempio da seguire per le biblioteche
pubbliche e private: intanto si porreb-
be un paletto contro le sparizioni
(troppo spesso dolose). Non mi stan-
cherò mai di segnalare le infruttuose
attese di antichi testi che dovrebbero
essere presenti, in base ai cataloghi
vecchi di decenni, in certe biblioteche
e che poi, dopo la richiesta e la lunga
attesa, vengono dati per dispersi o,
peggio, ritrovati con la catalogazione
falsificata: questo accade sovente per
testi antichi e poco consultati, ma
molto appetibili per i collezionisti.

Il volume curato dalla Conti è sta-
to sollecitato “dalla necessità della re-
dazione di agili “strumenti” di lavoro
repertoriali, bibliografie tematiche del
posseduto, compilate senza libro alla
mano, con l’applicazione di standards
metodologici di catalogazione in for-
ma abbreviata ma sufficiente per l’in-
dividuazione e localizzazione del te-
sto”.

La mostra e il catalogo hanno of-
ferto “un’ampia visione della produ-
zione tessile siciliana dei secoli XVI-
XIX, epoca nella quale si concretizzò
la grande “avventura” dei Consolati
dell’arte della seta siciliana, senza tut-
tavia trascurare il tessuto d’importa-
zione di cui viene presentata una si-
gnificativa panoramica di tendenze
europee a causa degli scambi com-
merciali in area mediterranea e inter-
nazionale”.

SANDRA CONTI (a cura), Elenco
classificato delle monografie re-
lative all’arte possedute dalla
Biblioteca Regionale Universita-
ria di Messina, Regione Siciliana,
Messina 1999, cm 20,5x29, pp.
520, s.i.p.

La preziosità di questi reperto-
ri - quello del quale scrivo è

stato distribuito alla fine dell’anno
2000 – è stata sempre sostenuta, in
vita, da Federico Zeri: la ricerca te-

della mostra Antonelliana
(28 novembre 1981- 31 gen-
naio 1982) a Messina e la
mostra sugli Ori e argenti di
Sicilia, con prestigioso cata-
logo della Electa del 1989
(Trapani, Museo Regionale
Pepoli), in occasione della
quale fu offerta una panora-
mica di un particolare setto-
re dell’artigianato siciliano
che, tra il secolo XV e il
XVIII, produsse oggetti di
particolare ricchezza e lusso.

Il volume La seta e la Si-
cilia contiene una nutrita se-
rie di saggi su sete, dama-
schi, arazzi, paramenti sa-
cri, taffetas, indumenti vari,
prodotti dalle manifatture si-
ciliane, fornendo notizie sui
commerci e le rotte della se-
ta ed esaminando pure le in-
fluenze negli stili, conse-
guenti agli influssi delle va-
rie civiltà che, nei secoli, si
sono succedute nella bella e
martoriata terra di Sicilia.

ANNA MARIA CRISAFUL-
LI SARTORI, Nino Ferraù,
ed. “Il Grappolo”, cm 17
x 24, S. Eustachio di Mer-
cato S. Severino 2002,
pp. 72, € 10,33

L ’opera, edita nella
collana “Vita e scuo-

la”, è presentata in un conte-
sto di volumi che “mirano a
creare una catena di curio-
sità, suggerendo spartiti cri-
tici e interpretativi, che
schiudano problemi, pro-
spettive, valorizzando sem-
pre l’intimo rapporto di
umanità e di creazione che si
viene ad instaurare nello
scrittore, interprete e testi-
mone di se stesso e del pro-
prio tempo”.

Preceduta da un saggio
dell’A. “sulla vita per l’arte”
del Ferraù e da una “testi-
monianza” di Maria Pina
Natale, nonché da una nota
cronologica sulla vita e sulle
opere del Poeta, viene pre-
sentata una scelta antologica


